
IL BUON PASTORE CI CHIAMA PER NOME 
Il buon pastore chiama le sue pecore, ciascuna per nome. Non l'anonimato 
del gregge, ma nella sua bocca il mio nome proprio, il nome dell'affetto, 
dell'unicità, dell'intimità, pronunciato come nessun altro sa fare. Sa che il mio 
nome è «creatura che ha bisogno». Ad esso lui sa e vuole rispondere. E le 
conduce fuori. Il nostro non è un Dio dei recinti chiusi ma degli spazi aperti, 
pastore di libertà e di fiducia. E cammina davanti ad esse. Non un pastore di 
retroguardie, ma una guida che apre cammini e inventa strade, è davanti e 
non alle spalle. Non un pastore che pungola, incalza, rimprovera per farsi se-
guire ma uno che precede, e seduce con il suo andare, affascina con il suo 
esempio: pastore di futuro. Io sono la porta, Cristo è passaggio, apertura, 
porta spalancata che si apre sulla terra dell'amore leale, più forte della mor-
te (chi entra attraverso di me si troverà in salvo); più forte di tutte le prigioni 
(potrà entrare e uscire), dove si placa tutta la fame e la sete della storia 
(troverà pascolo). E poi la conclusione: Sono venuto perché abbiano la vita e 
l'abbiano in abbondanza. Non solo la vita necessaria, non solo la vita in­
dispensabile, non solo quel respiro, quel minimo senza il quale la vita non è 
vita, ma la vita esuberante, magnifica, eccessiva, vita che dirompe gli argini 
e sconfina, uno scialo di vita. Così è nella Bibbia: manna non per un giorno 
ma per quarant'anni nel deserto, pane per cinquemila persone, carezza per i 
bambini, pelle di primavera per dieci lebbrosi, pietra rotolata via per Lazza-
ro, cento fratelli per chi ha lasciato la casa, perdono per settanta volte sette, 
vaso di nardo per 300 denari sui piedi di Gesù In una piccola parola è sin­
tetizzato ciò che oppone Gesù, il pastore vero, a tutti gli altri, ciò che rende 
incompatibili il pastore e il ladro. La parola immensa e breve è «vita». Cuore 
del Vangelo. Parola indimenticabile. Vocazione di Dio e vocazione dell'uo-
mo. «Non ci interessa un divino che non faccia anche fiorire l'umano. Un Dio 
cui non corrisponda il rigoglio dell'umano non merita che ad esso ci dedichia-
mo» (Bonhoeffer). Pienezza dell'umano è il divino in noi, diventare figli di 
Dio: i quali non da sangue, non da carne, ma da Dio sono nati (cfr. Gv 1,13 ). 
Diventare consapevoli di ciò che già siamo, figli, e non c'è parola che abbia 
più vita dentro; realizzarlo in pienezza. E questo significa diventare anch'io 
pastore di vita per il piccolo, per il pur minimo gregge (la mia famiglia, la 
mia comunità, gli amici, cento persone con nome e volto) che Lui ha affidato 
alle mie cure. Vocazione di Cristo e dell'uomo è di essere nella vita datori di 
vita.                                                                                 Ermes Ronchi 
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DALLA PENTECOSTE L’ANNUNCIO 
DEGLI APOSTOLI CORRE  

ABBATTENDO TUTTE LE FRONTIERE 
E NESSUNO PUO’ MAI FERMARE 

L’ANNUNCIO GIOIOSO DELLA 
VITTORIA DI CRISTO RISORTO 

CHE RIVELA LA VERITA’ DELLA 
CROCE CHE ALLA LUCE DELLA  

RESURREZIONE RIVELA IL PIANO 
DELLA SALVEZZA DELL’UMANITA’ 

 
 
Ora Dio  
lo ha  
risuscitato, 
 liberandolo  
dai dolori  
della morte. 

La Croce e la Resurrezione 
hanno aperto la porta 

Gv 10,1-10 

"Chiama le sue pecore,  
ciascuna per nome,  
e le conduce fuori” 

Cosa ti impedisce di vivere nella gioia? 
Quali recinti ci legano? 

Guarda che anche la religione può essere 
un recinto: ci può tenere incatenati nel  

nostro piccolo mondo sicuro, non meno che 
qualsiasi altra ideologia! Gesù lo sa bene, 

non era un uomo religioso . 
Oltre alla religione: il denaro, il successo, la 

slealtà, l'ipocrisia, l'illegalità, il tanto fan 
tutti così... tanti possono essere gli idoli che 

ci tengono nel recinto! 
Il pastore ci chiama per nome, ci conduce 

fuori e ci guida alla libertà! 
Coraggio amici, lasciamo condurre  

da Gesù liberatore. 

Sal 22 

At 2,14a.36-41 

LA VITA DEL CRISTIANO E’ 
 DELINIATA DA UNA TRASFORMA-
ZIONE TOTALE DOVE LE COSE DI 

PRIMA SI TRASFORMANO DAVANTI 
ALL’EVENTO DELLA MORTE E  

RESURREZIONE DI CRISTO: CON LUI 
SI VIENE INSERITI IN UNA STORIA DI 

SALVEZZA,  LUI CHE, COME  
PASTORE, CI GUIDA SEGNANDO  

LA STRADA NUOVA DELLA LUCE. 

Eravate erranti 
come pecore,  
ma ora siete  
stati ricondotti 
al pastore e  
custode delle  
vostre anime. 

1 Pt 2,20b-25 Con Cristo Risorto si aprono gli 
occhi sul Dono della salvezza 

Quando finalmente saremo “consapevoli” 
che fuori c’è un bacchetto di nozze e lo Sposo  
ci ha invitati tutti, le bende dei nostri affari  
sporchi e delle cose accumulate, si scioglieranno  
e liberi dai disinfettanti che hanno ucciso  
la voglia di donare e di osare, potremo andare  
senza più ostacoli e senza più paura, svestiti dell'uomo  
vecchio con le sue azioni, rivestiti del nuovo,  
dell’abito nuziale!!! 
4°Io sono la Porta: Consapevoli che senza di Lui 
rimaniamo rinchiusi nei recinti di coloro che rubano la vita!!! 
3°Resta con noi: Consapevoli che solo con Lui 
si può aprire uno spiraglio di Luce per vederci chiaro!!! 

"Si aprirono loro  
   gli occhi e 
    lo riconobbero” 
”. 

Questo Gesù, 
 Dio lo ha risuscitato  
e noi tutti ne siamo  
testimoni. 
. 

Voi sapete che non a prezzo  
di cose effimere,  
come argento e oro. 

E a me si spezzan le catene. Si aprono gli  
occhi. Si sciolgono le mani e i piedi. Il cuore  
brucia. È Lui. E noi ci ritroviamo a danzare  
come non mai. Ci abbracciamo e gridiamo  
dalla gioia. La speranza abita definitivamente 
 i nostri occhi. Siamo matti, folli di felicità. Lui non si 
vede più, ma c'è. Lo abbiamo riconosciuto.  

SEZIONE: PRIMO LIBRO DEI SEGNI (1,19-12,50)  
                  Seconda Pasqua (6,1-71) -  Festa delle Capanne (7,1-10,21) 

9,1-12 Gesù guarisce un uomo cieco dalla nascita 
9,13-41 Discussione sul miracolo 10,1-10 Io sono la porta 
10,11-21 Io sono il buon pastore  

             Festa della Dedicazione del tempio (10,22-11,57) 
Contesto: Giovanni va verso la conclusione della prima parte del libro dei  
segni e davanti al miracolo del Cieco Nato mette in Luce l’incalzare del  
mondo delle tenebre che davanti alla Luce però viene rivelata la sua fine poiché  
non saranno più esse a guidare l’umanità poiché le tenebre rubano la liberta e  
ci rendono schiavi, Gesù Luce nell’Ora della Resurrezione rivelerà che egli è Pastore. 

Il Pastore dona la Vita e la dona in Abbondanza, chi non è Pastore 
ruba la Vita la uccidono, la distruggono, ma le pecore ascoltano e  
riconoscono, attraverso Gesù non veniamo ingannati da voci estranei. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 "In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla 
porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante.  
2Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.  
3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: 
 egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
 4E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse,  
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce.  
5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, 
 perché non conoscono la voce degli estranei".  
6Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non 
 capirono di che cosa parlava loro. 
7Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, in verità io vi dico:  
io sono la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima 
 di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati.  
9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato;  
entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non viene se non per rubare,  
uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano 
 la vita e l'abbiano in abbondanza.  
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14Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: 
 
 "Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono 
 ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; 16accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 
17 Avverrà : negli ultimi giorni - dice Dio -su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno ,  
i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni .  18 E anche sui miei servi e sulle mie serve 
in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. 19 Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, 
sangue, fuoco e nuvole di fumo. 20 Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore ,  
giorno grande e glorioso. 21 E avverrà : chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato . 

 
22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret - uomo accreditato da Dio presso di voi  
per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene -,  
23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani,  
l'avete crocifisso e l'avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché  
non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25Dice infatti Davide a suo riguardo: 
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26 Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27 perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 
28 Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza . 
29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto  
e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva  
giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione 
 di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 
32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo 
aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire.   
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20Che gloria sarebbe, infatti, sopportare  
di essere percossi quando si è colpevoli? Ma  

 
se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, 
 ciò sarà gradito davanti a Dio. 
 21A questo infatti siete stati chiamati, perché 
anche Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, 
perché ne seguiate le orme: 
22egli non commise peccato  
e non si trovò inganno sulla sua bocca ;  
23insultato, non rispondeva con insulti, 
maltrattato, non minacciava vendetta, 
ma si affidava a colui 
che giudica con giustizia. 
24 Egli portò i nostri peccati nel suo corpo 
sul legno della croce, 
perché, non vivendo più per il peccato, 
vivessimo per la giustizia; 
dalle sue piaghe siete stati guariti .  
25Eravate erranti come pecore ,  
ma ora siete stati ricondotti 
al pastore e custode delle vostre anime  
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11 Salmo. Di Davide. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
 
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
 
3 Rinfranca l'anima mia,  
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
4 Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
5 Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 

SALMO 23 (22) 
IL SIGNORE È IL MIO PASTORE 
23 Alla guida e alla protezione di Dio pastore, l’orante affida il 
cammino della propria esistenza. Come ospite, Dio accoglie il 
suo fedele nel tempio e gli riserva il trattamento caratteristico 
dell’ospitalità orientale. 
23,3 Rinfranca la mia anima: mi dà sollievo e mi fa rivivere. 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.Ricerca?Libro=Salmi&Capitolo=118#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.Ricerca?idp=1&Libro=Salmi&Capitolo=23#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.Ricerca?idp=1&Libro=Salmi&Capitolo=23#

